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Wafaa Aludaini è una testimone di molte delle recenti tragedie di Gaza ed anche
della sua resistenza senza fine. Ha sperimentato la violenta occupazione israeliana,
il successivo blocco dell’impoverita Striscia e varie guerre che hanno portato alla
morte e al ferimento di decine di migliaia di palestinesi.

Ma nessuna delle guerre di Israele ha ha avuto un tale impatto sulla vita di Aludaini
quanto  il  massacro  del  2014 che Israele  ha  denominato  “operazione Margine
Protettivo”.

Tra le circa 18.000 case distrutte dalle bombe israeliane lo sono state anche una
della famiglia di Wafaa e l’altra della famiglia di suo marito.

Durante i bombardamenti durati 51 giorni le infrastrutture di Gaza, già in rovina in
seguito a precedenti guerre e a un lungo assedio, hanno subito un pesante colpo.

La  perdita  più  insostituibile  è  stata  quella  di  vite  umane,  in  quanto  2.251
palestinesi  sono  stati  uccisi  e  oltre  11.000  feriti,  molti  dei  quali  mutilati  per
sempre.

Tuttavia guerra e assedio hanno solo rafforzato la risolutezza di Wafaa in quanto si
è impegnata ancor di più nell’informare da Gaza, sperando di svelare verità a
lungo  nascoste  e  sfidare  la  narrazione  prevalente  dei  media  e  gli  stereotipi  più
diffusi.

Durante la “Grande Marcia del  Ritorno”,  un movimento popolare iniziato il  30
marzo  2018,  Wafaa  si  è  unita  ai  manifestanti  informando  giornalmente
dell’uccisione e del ferimento di giovani disarmati che accorrevano nei pressi della
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barriera che separa Gaza da Israele per chiedere la libertà e i propri diritti umani
fondamentali.

Infuriati dai quotidiani slogan dei rifugiati di “Fine all’assedio” e “Palestina libera” e
dall’insistenza risoluta sul loro “Diritto al Ritorno” ai villaggi d’origine in Palestina,
che subirono la pulizia etnica durante la nascita violenta di Israele nel 1948, i
cecchini  israeliani  hanno aperto il  fuoco.  Nei  primi  due anni  della  Marcia [del
Ritorno] sarebbero stati uccisi oltre 300 palestinesi e migliaia feriti.

Aludaini  era là durante tutta questa dura prova,  informando su morti  e feriti,
consolando famiglie in lutto e partecipando anche a un momento storico, quando
tutta Gaza si è sollevata e si è unita dietro a un unico canto di libertà.

Aludaini non è stata una tipica giornalista che corre dietro ad una storia nei pressi
della barriera, in quanto è stata sia la storia che la narratrice.

“Sono una giornalista, ma anche una rifugiata. I miei genitori furono espulsi dal
loro villaggio in Palestina, che oggi è Israele,” afferma.

“Non è facile essere giornalista a Gaza, perché ogni giorno rischi di essere uccisa,
ferita o arrestata dalle forze di occupazione israeliane. Di fatto molti giornalisti
sono stati uccisi dal fuoco israeliano in questo modo.”

Sul perché abbia scelto il  giornalismo come professione benché abbia studiato
letteratura inglese in un’università di Gaza, Aludaini sostiene che più ha compreso
come i principali mezzi di informazione raccontano della Palestina più si è sentita
frustrata dalla descrizione scorretta della Palestina e della lotta dei palestinesi.

“I  giornalisti  che propongono la narrazione sulla Palestina nei  principali  media
stanno in un certo modo aiutando l’occupazione israeliana a uccidere più persone
innocenti in Palestina, e in particolare nella Striscia di Gaza. Stanno rafforzando la
gente (gli israeliani) che ci espulse nel 1948, incoraggiandola a violare le leggi
internazionali,” dice Aludaini.

“Chiedo a loro di venire qui, in Palestina, a vedere con i propri occhi, a vedere il
muro dell’apartheid, a vedere i checkpoint, a vedere quello che sta succedendo
nelle carceri israeliane. Solo dopo che avranno visto con i propri occhi potranno
dire la verità, perché i  giornalisti  dovrebbero dire la verità e stare dalla parte
dell’umanità, indipendentemente dalla religione e di qualunque altra cosa.”



Allo stesso modo Aludaini sfida i “difensori dell’occupazione israeliana” a venire in
Palestina e ad “ascoltare le persone a cui sono stati  uccisi  i  figli;  quelle che sono
state  espulse  dalle  proprie  case.  In  ogni  casa  in  Palestina  c’è  una  storia  di
sofferenza, ma non troverai mai (queste storie) nei media più importanti.”

Riguardo alla Grande Marcia del Ritorno Aludaini afferma che è stata “una protesta
popolare, in cui la gente di Gaza si è riunita presso la barriera di separazione tra
Gaza e Israele” per manifestare varie forme di resistenza centrate soprattutto sulla
resistenza culturale.

I  manifestanti  hanno portato  avanti  varie  forme di  “attività  tradizionali,  come
ballare la dabka [ballo tipico palestinese, ndtr.], cantare vecchie canzoni, cucinare
piatti  palestinesi,” afferma Aludaini,  notando che le scene più toccanti  sono state
quelle di “anziani palestinesi che portavano le chiavi delle case da cui vennero
espulsi a forza nel 1948 durante la Nakba,” cioè la Grande Catastrofe.

“Questa forma di resistenza popolare non è nuova per i palestinesi, in quanto essi
hanno sempre usato tutti  i  mezzi a disposizione per lottare per i  propri diritti,
contro  l’occupazione  (militare  israeliana),  come  le  proteste  settimanali  (alla
barriera di Gaza), o (l’atto simbolico di) lanciare pietre. Persino quando i gazawi
hanno fatto ricorso alla resistenza armata la gente non ha mai smesso si mettere
in atto anche forme di resistenza popolare.”

Ma questa è la fine della Marcia del Ritorno?

Aludaini  dice  che  la  Marcia  non  è  finita,  tuttavia  la  strategia  verrà  ridefinita  per
ridurre  il  numero  di  vittime.

Dopo circa tre anni di proteste l’Alto Comitato della Grande Marcia del Ritorno ha
deciso di cambiare l’approccio delle proteste. D’ora in avanti le marce si terranno
solo in occasioni nazionali invece che ogni settimana, perché Israele usa forze letali
contro manifestanti pacifici e disarmati.”

Secondo Aludaini il ministero della Salute di Gaza, già in crisi per la mancanza di
materiale sanitario, elettricità e acqua potabile, non può più sostenere la pressione
di morti e feriti quotidiani.

La stessa Aludaini ha passato molte ore negli ospedali di Gaza, a intervistare e
confortare  i  feriti.  Ci  ha  detto  di  una  madre  di  Gaza  con  quattro  figli  che  ha



partecipato ogni venerdì senza mai mancare alla Marcia. “Un giorno è stata colpita
a una gamba, e faceva fatica a camminare. Ma il venerdì seguente è tornata alla
barriera. Quando le ho chiesto perché fosse tornata nonostante la ferita mi ha
detto: ‘Non permetterò mai agli israeliani di rubare la mia terra. Questa è la mia
terra, questi sono i miei diritti e tornerò continuamente (a difenderli).’”

Per Aludaini è la resilienza di quelle persone apparentemente ordinarie che la
ispira e le dà speranza.

Un’altra storia riguarda una diciannovenne che implorava continuamente i suoi
genitori di unirsi alle proteste. Quando finalmente hanno ceduto, la giovane è stata
colpita  a  un  occhio  da  un  cecchino.  Aludaini  e  i  suoi  compagni  sono  corsi
all’ospedale  per  dimostrare  solidarietà  alla  manifestante  che  aveva  perso  un
occhio per poi trovarla con il morale alto, più forte e determinata che mai.

“Ci  ha  detto  che  appena  avesse  lasciato  l’ospedale  pensava  di  tornare  alla
barriera.”

Aludaina smentisce la “propaganda israeliana” secondo cui  le sue guerre e la
continua violenza a Gaza sono motivate dall’autodifesa. Se così  fosse “perché
Israele  prende  di  mira  la  Cisgiordania,  anch’essa  sottoposta  all’annessione  e
all’apartheid?” chiede.

“(In  genere)  non  c’è  resistenza  armata  (in  Cisgiordania),  ma  nonostante  ciò
(l’esercito israeliano di occupazione) continua ogni giorno ad uccidere persone.”

Aludaini, frustrata dalla scarsa importanza data agli studi mediatici nelle università
di Gaza, è determinata a continuare il suo lavoro come giornalista e come attivista
perché, quando i media non denunciano i crimini di Israele a Gaza, sono persone
come Wafa Aludaini che fanno la differenza.
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